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COGNIZIONE, AFFETTI, GIUDIZI: 
UN RESOCONTO PROBLEMATICO 

 
Sara Dellantonio, Luigi Pastore 

 
 
SOMMARIO: 1. Introduzione. 2. 

un problema. 3. Quando non si hanno parole per raccontare e per pensare le 
emozioni. 4. Conclusioni. 

Abstract 

What role do affective states play in cognition? In this work, we use 
contemporary cognitive research to address this question. We first de-
fine emotions with respect to the much wider class of affective states, 
showing how each of them can affect our judgement. We then describe 
a poorly investigated sub-

es.  
characterized by an inability to perceive real emotions. Alexithymics 
have normal intelligence, however they have impaired awareness of 
their own emotions. By analyzing the skills alexithymics preserve and 
the difficulties they face, we show that numerous fundamental social 
skills  for understanding, evaluating and judging human behavior  
rely deeply on emotions. 

1. Introduzione 

Nella tradizione filosofica il ruolo da attribuire alle emozioni rispet-
to al retto scorrere del ragionamento è una questione che ha una storia 
complessa e controversa. Le emozioni sono state spesso viste con so-
spetto, quale elemento di disturbo della ragione. Alcune tradizioni, tra 
cui, in particolare, quella stoica, le hanno per lo più qualificate come 
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impulsi irrazionali che per
essere considerati inequivocabilmente negativi1. Più spesso ha prevalso 
una posizione di mediazione secondo la quale a essere negative non 
sono le emozioni di per sé stesse, ma gli eccessi cui possono dare luogo 
laddove assumano il controllo del comportamento. Per questa ragione il 
lessico filosofico, soprattutto in epoca moderna, ha distinto soprattutto 
fra emozioni, sentimenti e passioni, attribuendo in particolare a queste 
ultime lo stigma della negatività, in ragione del loro essere elementi in 
grado di assumere in maniera totalizzante e con forte intrusività il con-
trollo del comportamento. Tanto nella tradizione razionalista quanto in 
quella empirista, per esempio, le emozioni e i sentimenti sono conside-
rati anche secondo una luce positiva: per esempio come segnali del 

 emozioni 
possieda un valore importante ai fini del monitoraggio di sé e del con-
trollo e del esecuzione di azioni utili e positive in senso soggettivo e 
intersoggettivo. 

Il sospetto o quantomeno la cautela che la tradizione filosofica ha 
espresso nei confronti dei fenomeni affettivi quale fattore di interferen-
za e/o vero e proprio disturbo rispetto alla ragione sembra continuare ad 
affievolirsi nella contemporaneità. Per un verso al suo interno si affer-
mano posizioni di tipo evoluzionista secondo le quali le emozioni sono 

con altri organismi»2 e sono fondamentali per adempiere diverse fun-

                                                           
1 

negative è, in parte, una forzatura o quantomeno una interpretazione particolarmente 
radicale delle loro posizioni. In proposito si veda quantomeno R. ZABOROWSKY, Is the 
control of emotions possible?, in History and Philosophy of Psychology, 14, 1, 2012, 
pp. 141-170; C. WOTSCHAK, G. KLANN-DELIUS, Alexithymia and the conceptualization 
of emotions: A study of language use and semantic knowledge, in Journal of Research 
in Personality, 47, 5, 2013, pp. 514-523 e R. ZABOROWSKY, On so-called negative emo-
tions, in Organon, 45, 2013, pp. 144 ss.. 

2 P. EKMAN, Basic Emotions, in T. DALGLEISH, M. POWER (a cura di), Handbook of 
cognition and emotion, Chichester, 1999, p. 46 (trad. nostra). 
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zioni essenziali per la nostra sopravvivenza3. Per altro verso la ricerca 
contemporanea ha fatto propri i risultati di studi clinici, tra cui i più noti 
sono quelli resi celebri dalle ricerche di Damasio, che mostrano come 
individui divenuti incapaci di provare emozioni a seguito di una lesione 
cerebrale risultino anche incapaci di prendere con efficacia decisioni di 
vario genere circa la loro vita e di svolgere una molteplicità di compiti 
essenziali per la loro quotidianità4. A partire da questi studi ne sono 
stati sviluppati altri su persone sane che mostrano come le emozioni 
siano fondamentali rispetto alla nostra capacità di prendere decisioni5. 

. Una scissione verticale 
fra ragionamento ed emozioni è caratteristica di condizioni patologiche, 
le quali rivelano appunto come il ragionamento senza emozione sia di-
sfunzionale e inadatto a supportarci nello svolgimento perfino di opera-
zioni di pensiero molto semplici. 

E tuttavia, nonostante questo atteggiamento generalmente positivo, 
resta vivo un certo scetticismo verso le emozioni quali fattori poten-
zialmente perturbanti la razionalità nella sua freddezza e neutralità. Le 
emozioni accompagnano, infatti, forme di pensiero intuitivo cosiddetto 

pevolezza cavalcando euristiche incontrollabili e spesso forvianti6. Le 

                                                           
3 Fra le opere principali che hanno maggiormente influenzato questo dibattito vanno 

menzionate quantomeno: S.S. TOMKINS, Affect, imagery and consciousness: Vol. 1, 
New York, 1962; ID., Affect, imagery and consciousness: Vol. 2, New York, 1963; 
P. EKMAN, Basic emotions, cit., pp. 45-60; ID., Emotions revealed: Recognizing faces 
and feelings to improve communication and emotional life, New York, 2003; J. PANK-
SEPP, Affective neuroscience: The foundations of human and animal emotions, New 
York, 1998. 

4 A questo proposito si veda soprattutto A.R. DAMASIO,  Emo-
zione, ragione e cervello umano, Milano, [1994] 1995. 

5 Per una panoramica si veda A. FORZA, G. MENEGON, R. RUMIATI, Il giudice emo-
tivo. La decisione tra ragione ed emozione, Bologna, 2017, pp. 44-49 e pp. 55-57; 
R. RUMIATI, C. BONA, Dalla testimonianza alla sentenza. Il giudizio tra mente e cervel-
lo, Bologna, 2019, pp. 211 ss. 

6 Sul pensiero caldo cfr. P. THAGARD, Hot thought. Mechanisms and applications of 
emotional cognition, Cambridge-London, 2006. Sul ruolo delle emozioni rispetto al 
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emozioni veicolano, inoltre, giudizi morali che sono a loro volta il pre-
cipitato della storia e della cultura degli individui e che rischiano di 
forviare i nostri ragionamenti a scapito della neutralità e della logica7. 
Per questo motivo è opportuno continuare a esplorare il ruolo delle 
emozioni rispetto a diversi ambiti della cognizione. 

la questione del ruolo delle emozioni si fa particolar-
mente rilevante e spinosa allorquando i giudizi che il pensiero produce 
hanno conseguenze sostanziali per quanto concerne le vite delle perso-
ne. particolar-
mente rilevanti e spinosi. Volumi quali Il giudice emotivo. La decisione 
tra ragione ed emozione di Forza, Menegon e Rumiati8 e  in modo più 
parziale  Dalla testimonianza alla sentenza. Il giudizio tra mente e 
cervello di Rumiati e Bona9 forniscono una buona sintesi del modo in 
cui le scienze cognitive possono contribuire a dirimere la questione del 
ruolo delle emozioni rispetto al pensiero, nel ottica di fare chiarezza 
nello specifico sulla presa di decisione in ambito giuridico. In questo 
lavoro intendiamo aggiungere alcuni spunti di riflessione a quelli pro-
posti da queste opere che vanno nella medesima direzione, ma che 
prendono in esame aspetti parzialmente differenti. 

In un primo passo del lavoro daremo una definizione generale di 
emozione 
re circa il ruolo delle emozioni rispetto alle capacità cognitive, questo 
non coinvolge solo le emozioni intese in senso stretto, ma riguarda tutti 

spazio molto più ampio e variegato delle sole emozioni. In un secondo 
passo prenderemo in considerazione una condizione subclinica deno-

vere e proprie, pur avendo una intelligenza normale. 
pacità e delle difficoltà cui i soggetti alessitimici vanno incontro ci 
permetterà di dire qualcosa in più circa il legame fra emozione e cogni-

                                                                                                                               
pensiero intuitive cfr. D. KAHNEMAN, Thinking. Fast and slow, New York, 2011, prima 
parte e A. FORZA, G. MENEGON, R. RUMIATI, op. cit., pp. 71-78 e pp. 89-92. 

7 Sul ruolo delle emozioni rispetto al ragionamento morale cfr. J. PRINZ, The emo-
tional construction of morals, Oxford, 2009. 

8 A. FORZA, G. MENEGON, R. RUMIATI, op. cit.; R. RUMIATI, C. BONA, op. cit. 
9 R. RUMIATI, C. BONA, op. cit. 
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zione e circa il ruolo delle emozioni rispetto alla cognizione. Essa mo-
strerà infatti come le emozioni siano alla base di competenze sociali che 
sono fondamentali non solo per la nostra vita quotidiana, ma anche per 

rato di chi giudica e su questa base è chiamato a pronunciare sen-
tenze in ambito giuridico. 

2. Emozion  

In maniera molto generale, le emozioni possono essere definite co-
me reazioni affettive a specifici stimoli che sono vissuti come positivi o 

. Come afferma, per esempio, 
Clore: 

Un prerequisito affinché si possa avere una emozione è che una situa-
zione sia percepita come positiva oppure come negativa per i propri 
scopi. Questo vale per ogni emozione; se una reazione non è positiva o 
negativa non può essere una emozione genuina10. 

alla stregua di una percezione oppure di una cognizione a seconda della 
teoria delle emozioni che si predilige) che incorpora una conoscenza 
specifica relativa al fatto che una certa situazione è rilevante per noi in 
senso positivo oppure negativo. Al interno della teoria delle emozioni 
questo giudizio di positività o negatività è indicato di solito con il ter-
mine appraisal11. Poiché una situazione può essere positiva o negativa 
per appraisal è multidimensionale e con-
templa (quantomeno) aspetti legati al proprio benessere, ai propri scopi, 
alla propria autostima e alla propria identità. 
dovuto il fatto che si possano avere, fra 

                                                           
10 G.L. CLORE, Why emotions require cognition, in P. EKMAN, R.J. DAVIDSON (a 

cura di), The nature of emotion: Fundamental questions, Oxford, 1994, p. 181. 
11 Gli autori, considerati oggi  sul tema, da cui prende le mosse 

la ricerca sul appraisal sono M.B. ARNOLD, Emotion and personality. Psychological 
aspects, Vol. 1, New York, 1960 e R.S. LAZARUS, Emotion and adaptation, New York-
Oxford, 1991. 
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scate dal fatto che una situazione è esperita come congruente oppure 
come difforme rispetto ai valori che costituiscono la nostra identità12. 

appraisal 
ma non dice ancora nulla circa la componente specificatamente affetti-
va del fenomeno. 
indica il processo che porta a una modificazione di natura contingente 
subita da un soggetto o da una sostanza, una alterazione del suo stato 
che, tuttavia, non ne compromette irrimediabilmente la struttura, ossia 

-identificazione 
generale. 
filosofia aristotelica (si pensi alla categoria del patire, dal greco antico 
pathos
ni fisiche, etc. Affezione designa quindi una classe molto ampia di fe-
nomeni, al cui interno si è registrata una delimitazione e una specifica-

gna le modificazioni degli stati della mente (alterazioni subite dalla 
psyché) in relazioni a modificazioni subite dal corpo. In questo senso 
ristretto, soprattutto nella terminologia filosofica moderna, il termine 
affetto (dal latino affectus) ha preso a designare una sottoclasse specifi-
ca di fenomeni, che vengono ad abbracciare il campo semantico dei 
fenomeni che oggi intendiamo come emotivi, che implicano il manife-
starsi di fenomeni psichici accompagnati da modificazioni somatiche 

                                                           
12 Le emozioni morali costituiscono una particolare sottoclasse di emozioni che so-

no evocate da valori. Diverse correnti di pensiero assegnano a queste emozioni ruoli 
differenti rispetto alla formazione di decisioni morali. Alcuni intendono le emozioni 
morali alla stregua di reazioni che seguono immediatamente giudizi morali prodotti at-
traverso ragionamenti. Questa è la posizione sostenuta, per esempio, da L. KOHLBERG, 
Stage and sequence: The cognitive-developmental approach to socialization, in 
D.A. GOSLIN (a cura di), Handbook of socialization theory and research, Chicago, 
1969, pp. 347-480. Altri concepiscono tali emozioni alla stregua di reazioni a intuizioni 
spontanee e incontrollate, veicolate dalla nostra storia e cultura. Questa è la posizione 
sostenuta, per esempio, da J. HAIDT, The emotional dog and its rational tail: A social 
intuitionist approach to moral judgment, in Psychological Review, 108, 4, 2001, 
pp. 814-834. Altri ancora ritengono che le emozioni morali siano un vero e proprio 
veicolo delle nostre posizioni morali: ossia che le emozioni precedano le nostre deci-
sioni morali e ne determinino il contenuto. Questa è la posizione sostenuta, per esem-
pio, da J.J. PRINZ, op. cit. 
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concomitanti. Il carattere degli affetti, consiste in modificazioni dello 
stato di quiete della mente, che hanno carattere improvviso e dotati di 
forte intensità, sulla determinazione delle cui cause grava una certa 
oscurità dal punto di vista conoscitivo, cause che possono anche restare 
del tutto ignote al soggetto. Questa classe di eventi mentali è dotata di 
gradi di forza diversi, accompagnati dalla presenza da sensazioni di 
piacere e/o di dolore di intensità variabile, che generano intrusività ri-
spetto al regolare scorrere dei pensieri e delle attività intellettive, con 
effetti più o meno totalizzanti sulla conduzione razionale della condotta 
di un individuo (in questo senso, al termine passioni viene generalmen-
te riservato il significato di affetti fortemente perturbanti la condotta, 
tanto da renderla a volte estranea alla razionalità)13. 

forme di reazione affettiva a specifici stimoli vissuti come positivi o 

una specifica sottospecie di esse dotate di caratteristiche particola-
ri. 
provvisamente e in modo spontaneo, ha breve durata, si accompagna a 
cambiamenti corporei e si caratterizza per una sensazione specifica che 
il soggetto esperisce come piacevole o spiacevole. Le emozioni si ac-
compagnano a espressioni specifiche del corpo, della postura e del vol-
to e inducono specifiche tendenze al azione. Esse hanno un oggetto 
intenzionale che possiamo intendere come coincidente con ciò che le ha 
causate (la mia paura ha per oggetto il borseggiatore che mi sta di fron-
te, il quale è anche la causa di questa paura)14. 

Le emozioni così definite si distinguono da altri stati affettivi che  
pur essendo per molti aspetti analoghi  non ne condividono tutte le 
caratteristiche. Le emozioni si distinguono, per esempio, dai sentimenti 
quali emozioni durature: si pensi per esempio al amore che un indivi-

                                                           
13 Per una panoramica storica del evoluzione di questo concetto cfr. T. DIXON, 

From passions to emotions: The creation of a secular psychological category, Cam-
bridge, 2003. 

14 Per una sintesi di queste caratteristiche cfr. p.es. J. ELSTER, Strong feelings. Emo-
tion, addiction and human behavior, Cambridge, 1999, pp. 26-27 e A. MOORS, Theories 
of emotion causation: A review, in J. DE HOUWER, D. HERMANS (a cura di), Cognition 
and emotion. Reviews of current research and theories, New York, 2010, p. 1. 
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duo prova per il proprio partner. I sentimenti hanno, come le emozioni, 
un oggetto che ne è anche la causa (nel esempio: il partner). Tuttavia, 
diversamente dalle emozioni, i sentimenti perdurano nel tempo e non 
danno luogo in maniera continuata a cambiamenti fisici, sensazioni e 
espressioni facciali e corporee. Essi costituiscono piuttosto una disposi-
zione a provare specifiche emozioni in specifiche circostanze: il senti-
mento di amore per il proprio partner genera la disposizione al innesco 
della corrispondente emozione in determinate circostanze. 

Il medesimo carattere disposizionale è condiviso anche da altri stati 
. Una persona che è in una 

certa condizione umorale (per esempio, arrabbiato) o che ha determinati 
tratti caratteriali (per esempio, che è propensa alla rabbia) tenderà a 

l umore (nel esempio: rab-
bia) molto più facilmente o molto più spesso rispetto ad altri. 
uno stato più prolungato rispetto a una emozione vera e propria che tut-
tavia ci accompagna per un tempo definito. Il tratto caratteriale, invece, 
ci accompagna lungo il corso di una vita. Anche umore e tratti caratte-
riali possono ritenersi avere un oggetto, quantomeno nel senso che 
qualcosa li ha originariamente causati o sedimentati (che ne siamo o 
meno consapevoli), tuttavia questo oggetto è molto meno chiaro, defini-
to e identificabile del oggetto proprio delle emozioni vere e pro-
prie. Inoltre tale oggetto è relativamente irrilevante rispetto al decorso 
di questi stati affettivi, la cui peculiarità è quella di dare una specifica 
coloritura emotiva a tutto ciò che esperiamo e innescare con grande 
facilità determinati tipi di emozioni15. 

Gli stati affettivi descritti poco sopra sono i più noti al interno sia 
della letteratura specialistica sia della vita quotidiana; ciò non significa 
tuttavia che non ve ne siano altri e che questi altri non siano almeno 
altrettanto importanti nello studio della cognizione. Una classe di stati 
affettivi che gioca, quantomeno potenzialmente, un ruolo di primo pia-

                                                           
15 Per una panoramica su questi stati affettivi e sulle differenze che li caratterizzano 

cfr., a titolo esemplificativo, P. GOLDIE, The emotions: A philosophical exploration, 
Oxford, 2000, cap. 6 e J. PRINZ, Gut reactions: A perceptual theory of emotion, Oxford, 
2004, cap. 8.  in-
fluenzano il ragionamento cfr., a titolo esemplificativo, A. FORZA, G. MENEGON, R. RU-
MIATI, op. cit., pp. 62-69 e 78-86. 
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no rispetto al ragionamento e al giudizio è data dai cosiddetti epistemic 
feelings, termine che potremmo tradurre come sensazioni epistemi-
che. Supponiamo di ritenere vero che il Presidente della Repubblica sia 
una persona integerrima: come facciamo a sapere di ritenere vera que-

mazione per noi (dal nostro punto di vista) è vera? Una tradizione di 
ricerca recente nel ambito del affettività e del epistemologia suggeri-
sce che questa informazione sia ricavata da sensazioni epistemiche spe-
cifiche16. 

ven-
zione politica finalizzata a creare il panico globale. Di fronte a una sup-
posizione di questo tipo la maggior parte di noi avrebbe immediatamen-
te una sensazione profonda e pervicace di falsità. Oppure immaginate 
che qualcuno asserisca che un giorno saremo in grado di curare il can-
cro. La sensazione che molti avrebbero verso questa congettura è di in-
certezza. I nostri processi cognitivi e in particolare la valutazione delle 
informazioni di cui si compongono  
stenitori degli epistemic feelings  non è mai neutrale, ma è accompa-
gnata da sensazioni che ci dicono se ciascun pezzo di informazione che 
passa sotto la nostra attenzione è (a nostro avviso) certo, incerto, evi-
dente, dubbio, vero, falso, etc. Quando pensiamo, le informazioni di cui 
consta il nostro pensare sono percepite anche come ovvie, prevedibili, 
interessanti o, al contrario, come opinabili, sorprendenti, noiose. Oppu-
re ancora queste informazioni sono percepite come familiari o non fa-
miliari, come note o ignote, come facili o difficili da comprendere o da 
usare, come relate o irrelate rispetto ad altre e tanto altro ancora. Questo 
equivale a dire che il pensiero è accompagnato in ogni suo passo da 
sensazioni (calde) che lo qualificano da un punto di vista epistemico. 

nza e la funzione di queste sensazioni sono 
corrette, allora queste risultano essere essenziali nella valutazione di 
ciascun processo cognitivo e in particolare nella valutazione tanto di 

                                                           
16 Per una breve panoramica sugli epistemic feelings cfr. quantomeno R. DE SOUSA, 

Epistemic feelings, in Mind Matter, 7, 2, pp. 139-161; S. ARANGO-MUÑOZ, The nature 
of epistemic feelings, in Philosophical Psychology, 27, 2, 2014, pp. 193-221; J. PROUST, 
The representational structure of feelings, in T. METZINGER, J.M. WINDT (a cura di), 
Open MIND, 31(T), Frankfurt am Main, 2015. 
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intuizioni (veloci), quanto di ragionamenti (lenti). Il fatto che conside-
riamo una informazione (o una premessa) come evidente (p.es. come 
evidentemente vera) dipende dai nostri epistemic feelings. Lo stesso 
vale per il fatto di riconoscere un argomento come forte piuttosto che 

to piuttosto che incerto. Sa-
rebbero inoltre gli epistemic feelings a contribuire a informatici, per 
esempio, che le prove a favore di qualcosa sono schiaccianti o inequi-
vocabili, anziché deboli o incerte oppure che una conclusione cui siamo 
giunti è inattaccabile oppure, al contrario, opinabile e, anzi, facilmente 
contestabile. Da questo punto di vista gli epistemic feelings risultereb-
bero fondamentali per ogni forma di pensiero e ragionamento, costi-
tuendone la guida e determinandone il corso. 

Tipicamente il dibattito circa il ruolo degli affetti rispetto alle ragio-
ni è circoscritto alle emozioni quali episodi per così dire attivi e di bre-
ve durata che si danno quali reazioni a situazioni che sono percepite dal 
soggetto come positive o negative per i propri scopi. Tuttavia, il fatto di 
discutere il possibile ruolo degli affetti sulla cognizione unicamente in 
relazione alle emozioni pare ingiustificato visto le emozioni sono solo 
una parte dei fenomeni affettivi e visto che ogni genere di fenomeno 
affettivo genera potenzialmente intrusività rispetto al regolare scorrere 
dei pensieri e può deviarne il corso. In particolare, se le ipotesi avanzate 
a riguardo sono fondate, gli epistemic feelings quali fenomeni diversi 
dalle emozioni vere e proprie assumono una importanza essenziale ri-
spetto ad una ricerca ad ampio spettro sul ruolo degli affetti nella co-
gnizione17. In generale, ciò che queste considerazioni mettono in evi-
denza è come ogni riflessione che si voglia proporre circa la funzione 
(positiva o negativa) che i fenomeni affettivi esercitano sul pensiero 
degli individui o di gruppi specifici di individui  per esempio, i giudici 
 deve tenere conto del ubiquità, della molteplicità e della pervasività 

di questi fenomeni che si estendono ben al di là dalla sfera delle sole 
emozioni. 

                                                           
17 Su questo cfr. S. DELLANTONIO, L. PASTORE, How can you be sure? Epistemic 

feelings as a monitoring system for cognitive contents, in Á. NEPOMUCENO-FERNÁNDEZ, 
L. MAGNANI, F. SALGUERO-LAMILLAR, C. BARÉS-GÓMEZ, M. FONTAINE (a cura di), 
Model-based reasoning in science and technology. Inferential models for logic, lan-
guage, cognition, and computation, Cham, Switzerland, 2019, pp. 407-426. 
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3. Quando non si hanno parole per raccontare e per pensare le emo-
zioni 

Gli studi sul ruolo delle emozioni rispetto al giudizio e alla decisio-
ne prendono solitamente in considerazione pazienti con lesioni cerebra-
li18 o individui normotipici a cui sono inconsapevolmente indotte speci-
fiche emozioni ed ai quali viene chiesto di svolgere particolari compiti 
al fine di valutare se e come queste emozioni li influenzino19. In questo 

versa, 
prendendo in considerazione una condizione subclinica denominata 

. 

mancanza di parole per le emozioni (a-lexis-thymos)20. 
noto di questa condizione  da cui deriva il suo nome  è dato dal fatto 
che le persone che ne soffrono non sono in grado di parlare delle loro 
emozioni. Questo sintomo non è, tuttavia, dovuto a un deficit linguisti-
co, ma alla incapacità di percepire emozioni. I soggetti alessitimici con-
fondono le emozioni con i cambiamenti corporei che avvengono in cor-
rispondenza di una emozione. Quando proviamo una emozione  per 

 nel nostro corpo avvengono una serie di 
cambiamenti: il cuore batte più forte, la pressione sanguigna aumenta, 
aument
scolare, la contrazione viscerale, etc. Persone che non soffrono di ales-
sitimia e che dunque sono capaci di provare emozioni in senso proprio 
tipicamente usano delle parole metaforiche per descrivere queste sensa-

. Gli alessitimici non sono capaci di cogliere la qualità 
specifica degli stati emotivi e dunque del innamoramento, tuttavia av-
vertono i cambiamenti somatici collegati al attivazione emotiva. Quin-
di, quando un alessitimico si trova davanti a qualcuno che provoca in 

                                                           
18 A questo proposito si pensi, per esempio, a A.R. DAMASIO, op. cit. 
19 Per una panoramica cfr. A. FORZA, G. MENEGON, R. RUMIATI, op. cit., pp. 44-58 

e R. RUMIATI, C. BONA, op. cit., pp. 211-218. 
20 Questa parola è stata coniata e introdotta da P.E. SIFNEOS, The prevalence of 

, in Psychotherapy and Psycho-
somatics, 22, 2-6, 1973, pp. 255-262. 
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lui un interesse amoroso, generalmente (con le dovute differenze indi-
viduali) sente il cuore battergli più forte, sente crescere la pressione 
sanguigna, sente il sudore, la tensione muscolare, la contrazione visce-
rale, ma non è capace di esperire questi cambiamenti corporei come 

. Tipi-
camente finirà col pensare di avere un malore e con il preoccuparsi pro-
fondamente per la sua situazione21. Un individuo alessitimico tipica-
mente non sa che emozione prova, ma ha appreso quale emozione do-
vrebbe provare nella situazione in cui si trova: di fronte, per esempio, a 
qualcuno che lo insulta non prova rabbia, prova solo uno scombussola-
mento nel suo corpo, ma sa che dovrebbe provare ciò che altre persone 

ssitimico sa che quello 
22. 

diare innumerevoli questioni. Una di queste è il ruolo che le emozioni 
svolgono rispetto alla cognizione. Le persone che manifestano tratti 
alessitimici hanno solitamente capacità cognitive nella norma, oltre che 
capacità logiche e linguistiche completamente sviluppate23. Anzi una 
caratteristica tipica delle persone affette da alessitimia è quella di sop-
perire attraverso le loro capacità logico-razionali alle loro carenze ri-
spetto alla sfera emotiva. Gli individui affetti da alessitimia non perce-
piscono e non riconoscono correttamente o pienamente le loro emozioni 
(il loro deficit piò essere più o meno grave), dunque spesso non sanno e 
non concettualizzano quello che provano. Questo deficit non ha conse-
guenze solamente rispetto alla comprensione che i soggetti hanno di sé 
stessi, ma comporta anche svariati problemi inerenti più in generale le 
loro competenze sociali24. 

                                                           
21 Per una panoramica sul alessitimia in lingua italiana cfr. H. KRYSTAL, Affetto, 

trauma, alessitimia, Roma, [1988] 2017 e L. PASTORE, S. DELLANTONIO, -
zione percettiva e la consapevolezza delle emozioni: alessitimia, agnosia e il ruolo 
delle sensazioni qualitative, 31, 2, 2019, pp. 315-338. 

22 Il caso di un paziente come questo è riportato da H. KRYSTAL, op. cit., p. 309. 
23 In proposito cfr. H. KRYSTAL, op. cit. 
24 In proposito cfr., a titolo esemplificativo, S. VANHEULE, M. DESMET, R. ME-

GANCK, R. BOGAERTS, Alexithymia and interpersonal problems, in Journal of Clinical 
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Anzitutto, poiché gli alessitimici non comprendono pienamente le 
emozioni che provano, hanno anche una più generale incapacità di ri-
conoscere e comprendere le emozioni degli altri. Un paziente che soffra 
di una grave forma di alessitimia può apprendere (razionalmente) che le 
persone reagiscono in determinati modi alle varie situazioni perché 
queste ingenerano in loro specifiche emozioni. Dunque possono ap-
prendere a collegare specifiche situazioni e specifiche reazioni, perché 
sono capaci di fare delle ipotesi circa le possibili emozioni ingenerate 
da una situazione e circa le possibili reazioni a quelle emozioni. Tutta-
via, non avendo mai provato su sé stesso queste emozioni e le corri-
spondenti reazioni, un alessitimico non ne ha una reale comprensione in 
prima persona da potere trasferire su altri. Per questa ragione  non po-
tendo immaginare le emozioni e le corrispondenti reazioni nelle diverse 
situazioni  il tipo di comprensione che avrà degli altri sarà necessaria-
mente impoverita e rigida: dettata da modelli comportamentali appresi 
associativamente, ma mai sperimentati su sé stessi. 

Comprendere gli altri e le loro azioni, riuscire cioè a risalire alle mo-
tivazioni e alle emozioni che sono alla base del loro comportamento è 
essenziale anche al fine di provare empatia, ossia al fine non solo di 

portamenti) in senso astratto, ma di riuscire a mettersi nei loro panni e 
 le motivazioni e i 

comportamenti del altro quantomeno nel immaginazione, fingendo di 

25. pa-
tia è, inoltre, una condizione necessaria (sebbene non sufficiente) per la 
simpatia intesa nei termini del dispiacere per la sofferenza del altro e 
della gioia per la felicità del altro che può derivare dalla sintonizzazio-
ne con i suoi stati. 

                                                                                                                               
Psychology, 63, 1, 2007, pp. 109-117 e S. VANHEULE, J. VANDENBERGEN, P. VER-
HAEGHE, M. DESMET, Interpersonal problems in Alexithymia: A study in three primary 
care groups, in Psychology and Psychotherapy: Theory, Research and Practice, 83, 4, 
2010, pp. 351-362. 

25 Una panoramica sul K.R. STUEBER, 
, Bologna, [2006] 2010. 



SARA DELLANTONIO, LUIGI PASTORE 

 96 

i comprendere le emozioni altrui e 
sintonizzarsi con queste ha ovvie conseguenze anche per quanto con-
cerne le relazioni sociali. 

-
guatezza dei propri comportamenti. Per questo è costretto a fare riferi-
mento ad altri per orientare il proprio comportamento. Spesso chi ha 
spiccati tratti alessitimici sviluppa atteggiamenti simbiotici verso qual-
cuno che funge per lui/lei da guida al interno delle complesse dinami-
che del interazione sociale. Dunque, sebbene un soggetto alessitimico 
non abbia problemi nel ragionamento e nel giudizio razionale, può pati-
re la mancanza di elementi importanti per giudicare e prendere decisio-
ni laddove le informazioni in gioco rispetto a questi giudizi e decisioni 
concernano emozioni o fattori che da queste dipendono. Se un alessiti-
mico, per esempio, deve operare una scelta, lo farà primariamente sulla 
base di elementi oggettivi anziché sulla base di emozioni o da fattori 
che dipendono da emozioni. Il modo stesso in cui un alessitimico com-
prende gli altri e le situazioni sociali è, come si accennava precedente-

. Non avendo una 
conoscenza diretta delle proprie emozioni, una persona con forti tratti 
alessitimici ragiona sulle situazioni esterne e cerca di inferire i signifi-
cati e le conseguenze che le situazioni hanno per gli altri a partire da 
queste situazioni e da ciò che ha appreso (in maniera teorica) sulle 
emozioni. In questo senso gli alessitimici compensano la loro carenza 
di consapevolezza emozionale attraverso la razionalità26. 

Il caso rappresentato dai soggetti alessitimici mette in evidenza al-
cuni aspetti rilevanti per la discussione circa il ruolo delle emozioni 
nella cognizione. Anzitutto esso mostra come un deficit (più o meno 
grave) della consapevolezza emotiva non comporti necessariamente un 
danno rispetto alle capacità razionali, logiche e di giudizio degli indivi-
dui. Tuttavia, esso evidenzia anche come le emozioni non siano neppu-
re isolate rispetto alla cognizione e come una percezione carente o in-
completa delle emozioni abbia ripercussioni sulle nostre capacità di 
comprensione delle situazioni sociali e del comportamento altrui. La 

                                                           
26 In proposito cfr. K. MACLAREN, Emotional disorder and the mind-body problem: 

a case study of alexithymia, in Chiasmi International, 8, 2006, p. 140. 
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condizione alessitimica mette in luce come capacità di ragionamento 
intatte non bastino per garantirci una buona comprensione degli altri e 

comprensione degli eventi sociali sia causa di severi limiti nella pene-
trazione delle ragioni e delle motivazioni che sono alla base dei com-
portamenti delle persone e dunque anche nella previsione relative a 
comportamenti e motivazioni future. 

Un ulteriore aspetto del ruolo delle emozioni rispetto alle cognizioni 
che può essere analizzato a partire dal alessitimia concerne la capacità 
di regolazione emotiva. Chi è affetto da alessitimia ha una consapevo-
lezza carente oppure solo parziale delle proprie emozioni e  di fronte a 
stimoli emotigeni  avverte cambiamenti corporei, anziché emozio-
ni. Questa incapacità di percepire le emozioni in modo definito  di 
metterle a fuoco e afferrarle, anche concettualmente  rende a chi ha 
marcati tratti alessitimici particolarmente difficile applicare strategie di 
regolazione emotiva che permettano di con
gica di modo che non sia né eccessivamente intensa né eccessivamente 
prolungata27. La regolazione emotiva è un processo che si basa su stra-
tegie di vario genere finalizzato a tenere sotto controllo le emozioni, 
cioè a vivere le emozioni senza che assumano un ruolo predominante 
al interno della cognizione: senza che perdurino per tempi più lunghi 
di quelli del loro decorso naturale, senza che diventino eccessivamente 
intrusive rispetto ai nostri pensieri e comp tro, la no-
stra attenzione, senza che causino cambiamenti di umore eccessivamen-
te netti o prolungati28. Ognuno di noi ha capacità di regolazione emoti-
va più o meno sviluppate. Il possesso di queste capacità è ciò che ci 
rende davvero capaci di fruire delle nostre emozioni senza caderne vit-

ma mantenendo al contempo il controllo su di essa. 
Volendo tirare le somme della riflessione condotta si qui, possiamo 

dire che per comprendere gli altri, le loro motivazioni e, più in generale, 

                                                           
27 A questo proposito cfr. O. LUMINET, G. ZAMARIOLA, Emotion Knowledge and 

Emotion Regulation in Alexithymia, in O. LUMINET, R. BAGBY, G. TAYLOR (a cura di), 
Alexithymia: Advances in research, theory, and clinical practice, Cambridge, 2018, 
pp. 49-77. 

28 J.J. GROSS, Handbook of Emotion Regulation, New York, 2015. 
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umano (in senso sia metaforico che concreto) non è né necessario né 
neppure opportuno astenersi dalle emozioni o estraniarsi rispetto a es-
se. Al contrario, è indispensabile utilizzarle facendone un buon uso. Di 
questo buon uso fa parte la capacità di controllarle  ossia di regolarle  
al fine di evitare che soverchino le nostre capacità razionali e al fine di 
poterle anche ponderare con lucidità cosicché siano autenticamente in-
formative. 

4. Conclusioni 

Le riflessioni proposte in questo lavoro perseguivano due scopi 
principali. Anzitutto esse erano finalizzate a dare una definizione delle 
emozioni che mettesse in evidenza come queste descrivano solo un tipo 
di stati affettivi e come lo studio della relazione fra affetti e cognizione 
dovrebbe essere allargata sino ad includere anche altre tipologie, ossia 
altre forme di sensazioni che esercitano (nel bene e nel male) una in-
fluenza sulla cognizione. 
di investigare i cosiddetti epistemic feelings che includono una gamma 
molto ampia di sensazioni legate a stati epistemici diversificati che spa-
ziano dalla verità/falsità e certezza/incertezza di una informazione fino 
al fatto che si tratta di una informazione interessante oppure ovvia, rela-
ta oppure irrelata rispetto ad altre. 

Non solo le emozioni in senso stretto, ma anche questo tipo di sen-
sazioni svolgono un ruolo di primaria importanza rispetto alla cogni-
zione in tutte le sue forme. Tipicamente si ritiene che le emozioni in-
fluenzino maggiormente forme di pensiero veloce e intuitivo e in misu-
ra minore una forma di ragionamento lenta e riflessiva. Questa diffe-
renza fra intuizione e ragionamento si applica solo in parte agli epistem-
ic feelings. Infatti, se le ipotesi circa la loro natura sono corrette, gli 
epistemic feelings sono essenziali non solo nella determinazione delle 
euristiche adottate al interno di processi intuitivi, ma anche rispetto al 
pensiero lento poiché sono ciò che stabilisce se per noi una premessa è 
vera o falsa, certa o incerta e se un argomento è forte e debole e perché. 
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In secondo luogo, le considerazioni proposte in questo lavoro si so-
no anche concentrate sulla relazione fra emozioni e competenze sociali 
(in particolare empatia, capacità di comprendere gli altri e capacità di 
comprende situazioni sociali) e hanno inteso mostrare come queste ul-
time dipendano in maniera pressoché sostanziale dal modo in cui la 
cognizione umana utiliz . Queste competenze 
svolgono un ruolo essenziale quando il pensiero ha per oggetto il com-
portamento di altri esseri umani: le loro azioni, decisioni, motivazio-
ni, etc. È per questo che la migliore valutazione che si possa dare delle 

in grado di conoscere e riconoscere le proprie emozioni, ossia di rego-
. 
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